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    Prefazione




    Le guerre puniche sono state guerre combattute fra Roma e Cartagine tra il III e il II secolo a.C.




    Il loro nome deriva dal nome attribuito ai Cartaginesi, ovvero “punici”.




    Inizialmente, i rapporti tra Roma e Cartagine erano amichevoli, ciò lo si evince anche dai trattati che le due strinsero negli anni.




    Il primo trattato tra le due città risale al 509 a.C. ovvero quando venne fondata la Republica. Il trattato prevedeva alcune limitazioni per Roma ed i suoi alleati, ovvero l’impossibilità di navigare a Capo Bello se non per motivi climatici di forza maggiore.




    Lo stesso trattato definiva le limitazioni di Cartagine, ovvero l’impossibilità di arrecare danni al Lazio e alle cittadine dipendenti.




    Il secondo trattato fu invece stipulato nel 348 a.C. era molto simile al precedente con alcune modifiche relative alle città che ne prendevano indipendentemente parte.




    Ovviamente Cartagine doveva guardare a Roma come a un possibile avversario, la cui resistenza alle invasioni e alle guerre la indicava come potenzialmente pericolosa, anche in relazione al vasto territorio che ormai controllava; più vasto, anche se forse non più ricco, dell'eterna rivale Siracusa.




    Inoltre il fatto di ottenere la possibilità per i mercanti punici di operare a Roma mostra come Cartagine non temesse la concorrenza commerciale di Roma, e che poté operare sui suoi territori mentre la nascente potenza italica stava diventando un pregevole potenziale cliente e doveva essere tenuta sotto controllo politico.




    Merito probabilmente della diplomazia dei Cartaginesi, quindi, se il secolare trattato del 509 a.C. fu nuovamente redatto con clausole maggiormente restrittive per una Roma colta in un momento di grande impegno bellico e (quindi) finanziario.




    Altro particolare interessante nel nuovo testo: il divieto ai Romani di "fondare città".




    Questo divieto non viene citato nel primo trattato per cui sembra deducibile che a Cartagine ci si fosse accorti del metodo di sviluppo romano.




    A Roma non interessavano tanto i commerci quanto il controllo e lo sfruttamento del territorio. Se un'area era deserta (la popolazione mondiale dell'epoca era decisamente poca e terre libere erano ancora vaste) veniva occupata stanzialmente; se l'area era abitata la si conquistava e i vinti erano costretti a pagare tributi in beni e truppe ed eventualmente ad accettare colonie romane o latine nel loro territorio.




    Questo fattore era probabilmente sfuggito alla mentalità commerciale cartaginese del 509 a.C., che fondava colonie quasi esclusivamente quali supporti a magazzini ed empori ma che 150 anni dopo aveva assunto un'evidenza molto più delineata. E fu definito diplomaticamente.




    Nel 306 a.C. viene stipulato il terzo trattato, con cui Roma accetta di non entrare in Sicilia e Cartagine nella penisola. Quindi, Roma è di nuovo in condizioni di inferiorità, poiché i suoi limiti rispetto quelli di Cartagine sono via via superiori.




    Fra il terzo ed il quarto trattato passarono solo ventisette anni, nel 279 a.C. con cui Roma migliorava le sue condizioni e veniva riconosciuta la sua grandezza militare ed economica, e Cartagine è un po’ più debole.




    In realtà però non è cosi, a Roma viene concesso solo un ruolo paritario, e ciò è espressamente citato.




    Cartagine dunque ancora una volta non faceva che palesare una sua presunta superiorità. Inoltre quest’ultimo trattato vede una presumibile alleanza contro Pirro1, chiamato in Italia contro i romani e in Sicilia contro i cartaginesi.




    Pirro però venne sconfitto, facendo così entrare Roma, che iniziò il suo controllo sull’Italia centro-meridionale.




    Fu proprio questo a portare l’Italia a spaccarsi, ad ovest i punici e ad est Siracusa.


    




    1 Di origini illiriche, la giovinezza di Pirro fu tutto fuorché quieta. Poiché il padre, Eacide, era stato cacciato dal suo regno dai suoi sudditi in rivolta ed era deceduto di morte violenta, Pirro fu prima accolto da Glauco (re dei Taulanti, una delle più importanti tribù d'Illiria) e poi, all'età di tredici anni, fu rimesso al posto di comando che gli spettava. Fu nuovamente detronizzato da suo cugino Neottolemo II all'età di diciassette anni, mentre era fuori dal suo regno per assistere al matrimonio del figlio di Glauco, in Illiria. Dopo la morte del padre il fratello Genti e la sorella Teuta suddivisero il regno in tre parti, con Genti impossessatosi della parte settentrionale e Teuta della centrale, mentre a Pirro rimase la porzione meridionale. Pirro stesso al sud, fu Principe di uno Stato formatosi accanto alla Macedonia e che rifondò il proprio esercito ispirandosi a quello di Alessandro Magno.
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